Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “I discepoli di Gesù” 

Preghiera iniziale

O signore, fa di me uno strumento della tua pace:

dove è odio, che io porti l’Amore.

Dove è offesa, che io porti il Perdono.

Dove è dubbio, che io porti la Fede.

Dove è errore, che io porti Verità.

Dove disperazione, che io porti la Speranza.

Dove è tristezza, che io porti la Gioia. 

Dove sono le tenebre, che io porti la Luce.

O Maestro, fa che io non cerchi tanto:

ad essere consolato, quanto a consolare;

ad essere compreso, quanto a comprendere;

ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché si è: dando che si riceve;

perdonando che si è perdonati;

morendo che si risuscita a Vita Eterna. 
Amen. 
(preghiera di San Francesco)
Dal Vangelo secondo Marco 6, 7-13, 30-34
Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa;  ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro».E partiti, predicavano che la gente si convertisse,scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano. Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero .Sbarcando , vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Il vangelo di oggi ci racconta quello che si potrebbe considerare una sorta di tirocinio o “noviziato” missionario per i primi discepoli. Finora Gesù se li è scelti uno ad uno, li ha poi chiamati tutti insieme. Ora li convoca di nuovo, ma per realizzare il secondo dei due obiettivi per cui li aveva radunati attorno a sé: il primo, “per mandarli ad annunciare” (il vangelo) (Mc 3,14s). È arrivato ora il tempo per i discepoli di raggiungere questo secondo obiettivo della loro chiamata: diventare missionari, come Gesù, e andare a fare quello che finora hanno visto fare al Maestro, in modo paradigmatico ed esemplare. Pertanto essi dovranno svolgere una duplice attività: una prima, legata al servizio della parola, e l’altra connessa al ministero della liberazione dai vari tipi di male che essi incontreranno lungo la strada. Ma più che sugli obiettivi della missione, il vangelo di  Marco si sofferma sullo “stile del missionario”. Non si è profeti per professione, ma per vocazione. Il missionario non è un turista né un vagabondo; è un mandato, un inviato speciale. Non si va in missione per iniziativa propria, ma perché si è stati inviati. L’inviato ad evangelizzare non è più padrone di se stesso. Inoltre si va in missione a due a due, non da soli, né in ordine sparso, né tanto meno da pionieri “sfusi”, ma sempre come cristiani “fusi” in un cuore solo e in un’anima sola, in comunione piena, al cento per cento, legati a Cristo, il primo missionario, e a tutti gli altri. Il messaggio fondamentale dei cristiani “apostoli” sarà necessariamente la loro stessa vita, un segno di unità, un seme di comunione. Un’altra caratteristica dei missionari cristiani è la povertà: non devono “portare niente per strada... né pane, né bisaccia, né denaro nella cintura”. Il Maestro li vuole liberi e leggeri, senza appoggi e senza favori, sicuri solo dell’amore di lui che li invia, forti solo della sua parola che devono annunciare. Vengono permessi solo il bastone e i sandali, l’equipaggiamento dei pellegrini, perché tali sono i messaggeri del Regno di Dio, non managers superoccupati e ultragarantiti, non funzionari inamovibili, non divi in tournées. A queste condizioni la missione è grazia, “la grazia dell’apostolato” , un dono gratuito, prima che un dovere sfibrante. Certo sarà anche sacrificio, sarà anche rischio e forse martirio, ma è innanzitutto un segno di “misericordia che ci è stata usata” per “far risplendere la conoscenza della gloria divina che risplende sul volto di Cristo” . Di qui la perfetta letizia, l’umile e luminosa gioia del missionario: l’apostolo non potrà non vivere in una esultanza limpida e radiosa, oltre ogni tribolazione, anche quando gli sbattessero la porta in faccia, come esplicitamente previsto da Gesù. Anche quando il nostro annuncio venisse respinto, noi facciamo memoria del Signore risorto, nella santa eucaristia. Inoltre, è bello e consolante costatare che Gesù amorevolmente si accorga dei loro disagi, delle loro stanchezze fisiche e spirituali e li chiami in disparte per consentire loro di riposare. Per  noi, apostoli di  oggi, è il richiamo del giorno del Signore, la domenica, ma non solo. Molto spesso,  solo chi lo vive può comprendere il duro ed indefesso lavoro spirituale e fisico di tanti ministri, posti in situazioni di grande disagio. Non sempre ci si rende conto delle loro situazioni difficili a causa di una mentalità diffusa che ritiene che i preti siano solo da criticare e non da aiutare, definendoli inaccessibili e inossidabili. Le premure di Gesù verso gli apostoli ora sono spesso trasferite a persone buone, umili e silenziose, che come le pie donne del Vangelo, provvedono alle necessità dei ministri del Signore.  C'è però un insegnamento ed un invito per tutti: per non lasciarsi sommergere dalle faccende del mondo e dalle sue frenesie, occorre ogni tanto, come si suol dire "staccare la spina" e cercare un luogo solitario, in disparte, fuori dal ritmo vertiginoso che rischia di travolgerci, per riposare un poco.  Al termine dei racconti,  Gesù e i discepoli salgono sulla barca per passare all'altra riva, ma sono seguiti dalle folle, che sono senza dubbio l'oggetto primario della missione del Signore e dei discepoli. È su di loro che si dirige la compassione di Gesù; per questo il Vangelo può notare: "era molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare". Questa compassione continua a spingerlo, appena sceso dalla barca, a riprendere immediatamente il suo "lavoro".  Bisogna perciò considerare la Messa non una fuga, semmai un momento per irrobustire la compassione. Si tratta di ascoltare il Signore, di far scendere nel proprio cuore le parole della Scrittura che sono come un respiro più grande dentro il quale far riposare la mente; insomma, l’invito del Signore è una boccata d'aria pura di cui tutti abbiamo bisogno per pensare meglio, per sentire in modo più generoso, per recuperare le forze. 
( da  Parole Vere.it) 

Salmo 39: - Resp. <<Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere.

 La tua parola è nel profondo del mio cuore, perciò, Signore, io vengo>>
Beato l'uomo che ha cura del debole,
nel giorno della sventura il Signore lo libera. 

Veglierà su di lui il Signore,
lo farà vivere beato sulla terra, 
non lo abbandonerà alle brame dei nemici. 

Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; 
gli darai sollievo nella sua malattia. 

 Io ho detto: «Pietà di me, Signore;risanami, 
contro di te ho peccato».

I nemici mi augurano il male:
«Quando morirà e perirà il suo nome?

 Chi viene a visitarmi dice il falso,
il suo cuore accumula malizia e uscito fuori sparla.

Contro di me sussurrano insieme i miei nemici, 
contro di me pensano il male: 

«Un morbo maligno su di lui si è abbattuto, 
da dove si è steso non potrà rialzarsi». 

Anche l'amico in cui confidavo, anche lui, 
che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno.

Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami, 
che io li possa ripagare.

 Da questo saprò che tu mi ami 
se non trionfa su di me il mio nemico;

 per la mia integrità tu mi sostieni,
mi fai stare alla tua presenza per sempre.

 Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele, 
da sempre e per sempre.

Non voglio spendere più parole del dovuto,  per questo cercherò di essere breve. Come gli apostoli di allora, anche noi riceviamo una missione: annunciare la buona novella fra la gente,considerando anche il fatto che forse ciò che diremo non sarà ben accolto o che molto probabilmente saremo presi in giro dai nostri interlocutori, potremo anche parlare a vanvera e non essere ascoltati . I nostri tentativi  potrebbero essere molti, ma tutti avranno un esito diverso a seconda di chi ci troveremo di fronte. Ma prima di avventurarci in questa impresa che può sembrare difficile, quasi impossibile, dobbiamo pensare esattamente a cosa vogliamo trasmettere agli altri e soprattutto interroghiamoci  su questo pensiero: conosciamo veramente lo scopo della nostra missione? Siamo veramente preparati a prenderci questa responsabilità? Gli apostoli di allora seguivano il maestro perché fiduciosi dei sui insegnamenti, noi ragazzi riusciamo oggi ad affidarci completamente a lui?  A volte riflettendo fra me su queste domande,  non riesco a trovare delle risposte positive che possano raffigurare il cristiano d’oggi come il credente perfetto. Oggi credere in Gesù è diventato un rischio, e più rischioso è decidere di seguire i suoi insegnamenti, perché ciò comporta prima di tutto altre domande: chi è Dio? Cosa ci chiede? Ma perché una volta tanto non sorvoliamo i pensieri filosofici a cui possono richiamare le domande, e cerchiamo di rispondere con una risposta semplice? Dio è Amore. Un Amore che a volte spaventa e che ci fa tirare indietro, che fa nascere dubbi e altre domande,  un Amore difficile da ricevere e da capire, ma che se compreso, da una gioia che forse è in grado di far sorvolare i tanti dubbi che ci poniamo. E allora perché non accoglierlo? Perché non farci portavoce di questo Dio-Amore nel mondo che non fa nessuna distinzione fra gli uomini?  Proviamo a non avere paura e  consideriamo Gesù una guida, che si prende cura dei suoi discepoli, si commuove per la folla che lo segue, chi ci fa conoscere il Padre e il suo infinito amore. Abbiamo un grande esempio da seguire, proviamo a non avere paura di seguirlo. 
( di Andrea Campailla)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
La tua parola signore, ci illumina e ci mostra

La realtà profonda delle cose.

Signore, la tua parola  è una lampada sul nostro cammino.

Ciò che appare splendente, la tua parola ce lo rivela opaco.

Ciò che sembra povero e brutto, ce lo fa capire stupendo ed avventuroso.

Signore, in questo mondo, che gli uomini creano ogni giorno con te

c’è genio,fantasia, bellezza, creatività, impegno.

Signore , donaci genio, fantasia,gusto dell’avventura e del bello,

non per avere di più, ma per essere di più. 

Amen.

